
Messaggio del Santo Padre Francesco per la Quaresima 2018, sul 

tema: 

“Per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti” (Mt 

24,12): 
 

 

 

                  
 

 

Cari fratelli e sorelle, 

ancora una volta ci viene incontro la Pasqua del Signore! Per prepararci ad essa la Provvidenza di 
Dio ci offre ogni anno la Quaresima, «segno sacramentale della nostra conversione»,[1] che 
annuncia e realizza la possibilità di tornare al Signore con tutto il cuore e con tutta la vita. 

 

Anche quest‟anno, con il presente messaggio, desidero aiutare tutta la Chiesa a vivere con gioia e 
verità in questo tempo di grazia; e lo faccio lasciandomi ispirare da un‟espressione di Gesù nel 
Vangelo di Matteo: «Per il dilagare dell‟iniquità l‟amore di molti si raffredderà» (24,12). 

 

Questa frase si trova nel discorso che riguarda la fine dei tempi e che è ambientato a 
Gerusalemme, sul Monte degli Ulivi, proprio dove avrà inizio la passione del Signore. Rispondendo 
a una domanda dei discepoli, Gesù annuncia una grande tribolazione e descrive la situazione in 
cui potrebbe trovarsi la comunità dei credenti: di fronte ad eventi dolorosi, alcuni falsi profeti 
inganneranno molti, tanto da minacciare di spegnere nei cuori la carità che è il centro di tutto il 
Vangelo. 

 

I falsi profeti 

 
Ascoltiamo questo brano e chiediamoci: quali forme assumono i falsi profeti? 

 



Essi sono come “incantatori di serpenti”, ossia approfittano delle emozioni umane per rendere 
schiave le persone e portarle dove vogliono loro. Quanti figli di Dio sono suggestionati dalle 
lusinghe del piacere di pochi istanti, che viene scambiato per felicità! Quanti uomini e donne vivono 
come incantati dall‟illusione del denaro, che li rende in realtà schiavi del profitto o di interessi 
meschini! Quanti vivono pensando di bastare a sé stessi e cadono preda della solitudine! 

 

Altri falsi profeti sono quei “ciarlatani” che offrono soluzioni semplici e immediate alle sofferenze, 
rimedi che si rivelano però completamente inefficaci: a quanti giovani è offerto il falso rimedio della 
droga, di relazioni “usa e getta”, di guadagni facili ma disonesti! Quanti ancora sono irretiti in una 
vita completamente virtuale, in cui i rapporti sembrano più semplici e veloci per rivelarsi poi 
drammaticamente privi di senso! Questi truffatori, che offrono cose senza valore, tolgono invece 
ciò che è più prezioso come la dignità, la libertà e la capacità di amare. E‟ l‟inganno della vanità, 
che ci porta a fare la figura dei pavoni… per cadere poi nel ridicolo; e dal ridicolo non si torna 
indietro. Non fa meraviglia: da sempre il demonio, che è «menzognero e padre della menzogna» 
(Gv 8,44), presenta il male come bene e il falso come vero, per confondere il cuore dell‟uomo. 
Ognuno di noi, perciò, è chiamato a discernere nel suo cuore ed esaminare se è minacciato dalle 
menzogne di questi falsi profeti. Occorre imparare a non fermarsi a livello immediato, superficiale, 
ma riconoscere ciò che lascia dentro di noi un‟impronta buona e più duratura, perché viene da Dio 
e vale veramente per il nostro bene. 

 

Un cuore freddo 
 

Dante Alighieri, nella sua descrizione dell‟inferno, immagina il diavolo seduto su un trono di 
ghiaccio; [2] egli abita nel gelo dell‟amore soffocato. Chiediamoci allora: come si raffredda in noi la 
carità? Quali sono i segnali che ci indicano che in noi l‟amore rischia di spegnersi? 

 

Ciò che spegne la carità è anzitutto l‟avidità per il denaro, «radice di tutti i mali» (1 Tm 6,10); ad 
essa segue il rifiuto di Dio e dunque di trovare consolazione in Lui, preferendo la nostra 
desolazione al conforto della sua Parola e dei Sacramenti. [3] Tutto ciò si tramuta in violenza che 
si volge contro coloro che sono ritenuti una minaccia alle nostre “certezze”: il bambino non ancora 
nato, l‟anziano malato, l‟ospite di passaggio, lo straniero, ma anche il prossimo che non 
corrisponde alle nostre attese. 

 

Anche il creato è testimone silenzioso di questo raffreddamento della carità: la terra è avvelenata 
da rifiuti gettati per incuria e interesse; i mari, anch‟essi inquinati, devono purtroppo ricoprire i resti 
di tanti naufraghi delle migrazioni forzate; i cieli – che nel disegno di Dio cantano la sua gloria – 
sono solcati da macchine che fanno piovere strumenti di morte. 

 

L‟amore si raffredda anche nelle nostre comunità: nell‟Esortazione apostolica Evangelii gaudium 
ho cercato di descrivere i segni più evidenti di questa mancanza di amore. Essi sono: l‟accidia 
egoista, il pessimismo sterile, la tentazione di isolarsi e di impegnarsi in continue guerre fratricide, 
la mentalità mondana che induce ad occuparsi solo di ciò che è apparente, riducendo in tal modo 
l‟ardore missionario. [4] 

 

Cosa fare? 
 

Se vediamo nel nostro intimo e attorno a noi i segnali appena descritti, ecco che la Chiesa, nostra 
madre e maestra, assieme alla medicina, a volte amara, della verità, ci offre in questo tempo di 
Quaresima il dolce rimedio della preghiera, dell‟elemosina e del digiuno. 

 

Dedicando più tempo alla preghiera, permettiamo al nostro cuore di scoprire le menzogne segrete 
con le quali inganniamo noi stessi, [5] per cercare finalmente la consolazione in Dio. Egli è nostro 
Padre e vuole per noi la vita. 

 



L‟esercizio dell‟elemosina ci libera dall‟avidità e ci aiuta a scoprire che l‟altro è mio fratello: ciò che 
ho non è mai solo mio. Come vorrei che l‟elemosina si tramutasse per tutti in un vero e proprio stile 
di vita! Come vorrei che, in quanto cristiani, seguissimo l‟esempio degli Apostoli e vedessimo nella 
possibilità di condividere con gli altri i nostri beni una testimonianza concreta della comunione che 
viviamo nella Chiesa. A questo proposito faccio mia l‟esortazione di san Paolo, quando invitava i 
Corinti alla colletta per la comunità di Gerusalemme: «Si tratta di cosa vantaggiosa per voi» (2 Cor 
8,10). Questo vale in modo speciale nella Quaresima, durante la quale molti organismi raccolgono 
collette a favore di Chiese e popolazioni in difficoltà. Ma come vorrei che anche nei nostri rapporti 
quotidiani, davanti a ogni fratello che ci chiede un aiuto, noi pensassimo che lì c‟è un appello della 
divina Provvidenza: ogni elemosina è un‟occasione per prendere parte alla Provvidenza di Dio 
verso i suoi figli; e se Egli oggi si serve di me per aiutare un fratello, come domani non provvederà 
anche alle mie necessità, Lui che non si lascia vincere in generosità? [6] 

 

Il digiuno, infine, toglie forza alla nostra violenza, ci disarma, e costituisce un‟importante occasione 
di crescita. Da una parte, ci permette di sperimentare ciò che provano quanti mancano anche dello 
stretto necessario e conoscono i morsi quotidiani dalla fame; dall‟altra, esprime la condizione del 
nostro spirito, affamato di bontà e assetato della vita di Dio. Il digiuno ci sveglia, ci fa più attenti a 
Dio e al prossimo, ridesta la volontà di obbedire a Dio che, solo, sazia la nostra fame. 

 

Vorrei che la mia voce giungesse al di là dei confini della Chiesa Cattolica, per raggiungere tutti 
voi, uomini e donne di buona volontà, aperti all‟ascolto di Dio. Se come noi siete afflitti dal dilagare 
dell‟iniquità nel mondo, se vi preoccupa il gelo che paralizza i cuori e le azioni, se vedete venire 
meno il senso di comune umanità, unitevi a noi per invocare insieme Dio, per digiunare insieme e 
insieme a noi donare quanto potete per aiutare i fratelli! 

 

Il fuoco della Pasqua 

 
Invito soprattutto i membri della Chiesa a intraprendere con zelo il cammino della Quaresima, 
sorretti dall‟elemosina, dal digiuno e dalla preghiera. Se a volte la carità sembra spegnersi in tanti 
cuori, essa non lo è nel cuore di Dio! Egli ci dona sempre nuove occasioni affinché possiamo 
ricominciare ad amare. 

 

Una occasione propizia sarà anche quest‟anno l‟iniziativa “24 ore per il Signore”, che invita a 
celebrare il Sacramento della Riconciliazione in un contesto di adorazione eucaristica. Nel 2018 
essa si svolgerà venerdì 9 e sabato 10 marzo, ispirandosi alle parole del Salmo 130,4: «Presso di 
te è il perdono». In ogni diocesi, almeno una chiesa rimarrà aperta per 24 ore consecutive, 
offrendo la possibilità della preghiera di adorazione e della Confessione sacramentale. 

 

Nella notte di Pasqua rivivremo il suggestivo rito dell‟accensione del cero pasquale: attinta dal 
“fuoco nuovo”, la luce a poco a poco scaccerà il buio e rischiarerà l‟assemblea liturgica. «La luce 
del Cristo che risorge glorioso disperda le tenebre del cuore e dello spirito»,[7] affinché tutti 
possiamo rivivere l‟esperienza dei discepoli di Emmaus: ascoltare la parola del Signore e nutrirci 
del Pane eucaristico consentirà al nostro cuore di tornare ad ardere di fede, speranza e carità. 

 

Vi benedico di cuore e prego per voi. Non dimenticatevi di pregare per me. 

 

Dal Vaticano, 1° novembre 2017 

Solennità di Tutti i Santi 

 

 



            
 

 

Papa per la Quaresima: attenti ai falsi profeti, che spengono l’amore 

Nel suo messaggio per la Quaresima 2018, Papa Francesco ci chiede di guardare se il nostro 
cuore è minacciato dalle menzogne che ci rendono schiavi del piacere, del denaro, della droga, 
delle relazioni “usa e getta” e della realtà virtuale dei social. Per guarire dal gelo dell‟amore 
soffocato, i rimedi della Chiesa sono preghiera, elemosina e digiuno. Dal 9 al 10 marzo adorazione 
e confessione in “24 ore per il Signore” 

Alessandro Di Bussolo – Città del Vaticano 

 

La Quaresima è il tempo propizio per riconoscere se il nostro cuore è minacciato dalle menzogne 
dei falsi profeti, che rischiano di spegnere in noi l‟amore, e per rimediare con la preghiera, 
l‟elemosina e il digiuno. Papa Francesco lo scrive nel suo messaggio per la Quaresima 2018, 
datato 1 novembre, solennità di Tutti i Santi, ispirandosi alle parole di Gesù nel Vangelo di Matteo: 
“Per il dilagare dell‟iniquità l‟amore di molti si raffredderà”. (Mt 24,12) 

 

Gesù sul Monte degli Ulivi: i falsi profeti inganneranno molti 

Il Figlio di Dio le pronuncia sul Monte degli Ulivi, all‟inizio della sua passione, rispondendo ad una 
domanda dei discepoli. “Gesù annuncia una grande tribolazione - spiega Francesco - e descrive la 
situazione in cui potrebbe trovarsi la comunità dei credenti: di fronte ad eventi dolorosi, alcuni falsi 
profeti inganneranno molti, tanto da minacciare di spegnere nei cuori la carità che è il centro di 
tutto il Vangelo”. 

 

Il Papa si chiede: quali sono oggi i falsi profeti? Alcuni, scrive, sono come “incantatori di serpenti”,  
“approfittano delle emozioni umane per rendere schiave le persone e portarle dove vogliono loro”. 
Attirano gli uomini e le donne con “le lusinghe del piacere di pochi istanti, che viene scambiato per 
felicità”, oppure con  “l‟illusione del denaro, che li rende schiavi del profitto o di interessi meschini”. 

 

Sul messaggio di Quaresima 

Ciarlatani che “curano” le sofferenze con droga e realtà virtuale 

Altri falsi profeti, aggiunge Francesco, sono i “ciarlatani” che “offrono soluzioni semplici e 
immediate alle sofferenze”, che si rivelano però “completamente inefficaci”. Ai giovani “è offerto il 
falso rimedio della droga, di relazioni usa e getta, di guadagni facili ma disonesti”. Oppure 
l‟illusione di “una vita completamente virtuale, in cui i rapporti sembrano più semplici e veloci per 
rivelarsi poi drammaticamente privi di senso”. 

 



Sono truffatori, spiega il Pontefice, che offrono cose senza valore,  e tolgono ciò che è più prezioso 
“come la dignità, la libertà e la capacità di amare”. E‟ “l‟inganno della vanità”, commenta ancora,  
che viene dal demonio, “padre della menzogna”. 

 

Sta a noi, è il pressante invito di Francesco, discernere nel nostro cuore “ed esaminare se è 
minacciato dalle menzogne di questi falsi profeti”. Dobbiamo saper riconoscere ciò che lascia 
dentro di noi un‟impronta buona, “perché viene da Dio e vale veramente per il nostro bene”. 

 

Il diavolo abita nel gelo dell’amore soffocato 

Come immagina Dante Alighieri nel suo inferno, il diavolo è seduto su un trono di ghiaccio, perché 
“abita nel gelo dell‟amore soffocato”. Quali sono i segnali, si chiede ancora il Papa nel suo 
messaggio, che ci indicano che in noi l‟amore rischia di raffreddarsi e spegnersi? Innanzitutto 
“l‟avidità per il denaro”, che segue “il rifiuto di Dio” e di trovare consolazione in Lui, “preferendo la 
nostra desolazione al conforto della sua Parola”. Un rifiuto che si tramuta in violenza contro chi è 
ritenuto una minaccia alle nostre “certezze”: “il bambino non ancora nato, l‟anziano malato, l‟ospite 
di passaggio, lo straniero, ma anche il prossimo che non corrisponde alle nostre attese”. 

 

La carità fredda danneggia il creato e le nostre comunità 

Se la carità si raffredda ne soffre anche il creato: “la terra  - denuncia il Pontefice - è avvelenata da 
rifiuti gettati per incuria e interesse”; i mari, inquinati, ricoprono “i resti di tanti naufraghi delle 
migrazioni forzate”; i cieli “sono solcati da macchine che fanno piovere strumenti di morte”. E nelle 
nostre comunità porta, ricorda Bergoglio citando la sua esortazione Evangelii gaudium, “l‟accidia 
egoista, il pessimismo sterile, la tentazione di isolarsi e di impegnarsi in continue guerre fratricide, 
la mentalità mondana” che induce ad occuparsi solo dell‟apparenza, riducendo così l‟ardore 
missionario. 

 

I rimedi: preghiera, elemosina e digiuno 

Se vediamo in noi e attorno a noi questi segnali, scrive Francesco, la Chiesa ci offre nel tempo di 
Quaresima “il dolce rimedio della preghiera, dell‟elemosina e del digiuno”. Con  la preghiera, 
“permettiamo al nostro cuore di scoprire le menzogne” con le quali inganniamo noi stessi. 
L‟elemosina, che ci libera dall‟avidità, dovrebbe diventare per tutti “un vero e proprio stile di vita”. 
Come vorrei, confida il Papa che “davanti a ogni fratello che ci chiede un aiuto, pensassimo che lì 
c‟è un appello della divina Provvidenza”. Infatti, se oggi Dio si serve di me “per aiutare un fratello, 
come domani non provvederà anche alle mie necessità?” 

 

Il digiuno, infine, ci disarma, ci fa crescere, “ci sveglia, ci fa più attenti a Dio e al prossimo”, e 
ridesta la volontà di obbedire a Dio, l‟unico che sazia la nostra fame. 

 

24 ore per il Signore, adorazione e riconciliazione 

Il Pontefice lancia un appello anche ai non cattolici, “aperti all‟ascolto di Dio”. “Se come noi siete 
afflitti dal dilagare dell‟iniquità nel mondo – scrive - se vi preoccupa il gelo che paralizza i cuori e le 
azioni, se vedete venire meno il senso di comune umanità, unitevi a noi per invocare insieme Dio”, 
per digiunare insieme a noi e donare quanto potete per aiutare i fratelli!”. E per i membri della 
Chiesa, un occasione per ricominciare ad amare sarà, ricorda Francesco, l‟iniziativa “24 ore per il 
Signore”: in ogni diocesi, tra venerdì 9 e sabato 10 marzo, almeno una chiesa sarà aperta un 
giorno intero, per l‟adorazione e la confessione. 

 

Così nella notte di Pasqua, conclude il Papa, la luce del cero pasquale potrà scacciare davvero il 
buio, e l‟ascolto della parola del Signore con il nutrimento del Pane eucaristico, “consentirà al 
nostro cuore  di tornare ad ardere di fede, speranza e carità”. 

 

 

 

 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

PER LA XXVI GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 2018 

Mater Ecclesiae: «"Ecco tuo figlio ... Ecco tua madre". 

E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé ...» (Gv 19, 26-27) 

 
Cari fratelli e sorelle, 

il servizio della Chiesa ai malati e a coloro che se ne prendono cura deve continuare con sempre 

rinnovato vigore, in fedeltà al mandato del Signore (cfr Lc 9,2-6; Mt 10,1-8; Mc 6,7-13) e seguendo 

l‟esempio molto eloquente del suo Fondatore e Maestro. 

Quest‟anno il tema della Giornata del malato ci è dato dalle parole che Gesù, innalzato sulla croce, 

rivolge a sua madre Maria e a Giovanni: «“Ecco tuo figlio ... Ecco tua madre”. E da quell‟ora il 

discepolo l‟accolse con sé» (Gv 19,26-27). 

1. Queste parole del Signore illuminano profondamente il mistero della Croce. Essa non 
rappresenta 

una tragedia senza speranza, ma il luogo in cui Gesù mostra la sua gloria, e lascia le sue estreme 

volontà d‟amore, che diventano regole costitutive della comunità cristiana e della vita di ogni 

discepolo. 

Innanzitutto, le parole di Gesù danno origine alla vocazione materna di Maria nei confronti di tutta 

l‟umanità. Lei sarà in particolare la madre dei discepoli del suo Figlio e si prenderà cura di loro e 

del loro cammino. E noi sappiamo che la cura materna di un figlio o una figlia comprende sia gli 

aspetti materiali sia quelli spirituali della sua educazione. 

Il dolore indicibile della croce trafigge l‟anima di Maria (cfr Lc 2,35), ma non la paralizza. Al 

contrario, come Madre del Signore inizia per lei un nuovo cammino di donazione. Sulla croce Gesù 

si preoccupa della Chiesa e dell‟umanità intera, e Maria è chiamata a condividere questa stessa 

preoccupazione. Gli Atti degli Apostoli, descrivendo la grande effusione dello Spirito Santo a 

Pentecoste, ci mostrano che Maria ha iniziato a svolgere il suo compito nella prima comunità della 

Chiesa. Un compito che non ha mai fine. 

2. Il discepolo Giovanni, l‟amato, raffigura la Chiesa, popolo messianico. Egli deve riconoscere 

Maria come propria madre. E in questo riconoscimento è chiamato ad accoglierla, a contemplare 
in 

lei il modello del discepolato e anche la vocazione materna che Gesù le ha affidato, con le 

preoccupazioni e i progetti che ciò comporta: la Madre che ama e genera figli capaci di amare  

secondo il comando di Gesù. Perciò la vocazione materna di Maria, la vocazione di cura per i suoi 

figli, passa a Giovanni e a tutta la Chiesa. La comunità tutta dei discepoli è coinvolta nella 

vocazione materna di Maria. 

3. Giovanni, come discepolo che ha condiviso tutto con Gesù, sa che il Maestro vuole condurre 
tutti 

gli uomini all‟incontro con il Padre. Egli può testimoniare che Gesù ha incontrato molte persone 

malate nello spirito, perché piene di orgoglio (cfr Gv 8,31-39) e malate nel corpo (cfr Gv 5,6). A 

tutti Egli ha donato misericordia e perdono, e ai malati anche guarigione fisica, segno della vita 

abbondante del Regno, dove ogni lacrima viene asciugata. Come Maria, i discepoli sono chiamati 
a 

prendersi cura gli uni degli altri, ma non solo. Essi sanno che il cuore di Gesù è aperto a tutti, 
senza 

esclusioni. A tutti dev‟essere annunciato il Vangelo del Regno, e a tutti coloro che sono nel 
bisogno 

deve indirizzarsi la carità dei cristiani, semplicemente perché sono persone, figli di Dio. 

4. Questa vocazione materna della Chiesa verso le persone bisognose e i malati si è 
concretizzata, 

nella sua storia bimillenaria, in una ricchissima serie di iniziative a favore dei malati. Tale storia di 



dedizione non va dimenticata. Essa continua ancora oggi, in tutto il mondo. Nei Paesi dove 
esistono 

sistemi di sanità pubblica sufficienti, il lavoro delle congregazioni cattoliche, delle diocesi e dei loro 

ospedali, oltre a fornire cure mediche di qualità, cerca di mettere la persona umana al centro del 

processo terapeutico e svolge ricerca scientifica nel rispetto della vita e dei valori morali cristiani. 

Nei Paesi dove i sistemi sanitari sono insufficienti o inesistenti, la Chiesa lavora per offrire alla 

gente quanto più è possibile per la cura della salute, per eliminare la mortalità infantile e debellare 

alcune malattie a larga diffusione. Ovunque essa cerca di curare, anche quando non è in grado di 

guarire. L‟immagine della Chiesa come “ospedale da campo”, accogliente per tutti quanti sono feriti 

dalla vita, è una realtà molto concreta, perché in alcune parti del mondo sono solo gli ospedali dei 

missionari e delle diocesi a fornire le cure necessarie alla popolazione. 

5. La memoria della lunga storia di servizio agli ammalati è motivo di gioia per la comunità 

cristiana e in particolare per coloro che svolgono tale servizio nel presente. Ma bisogna guardare 
al 

passato soprattutto per lasciarsene arricchire. Da esso dobbiamo imparare: la generosità fino al 

sacrificio totale di molti fondatori di istituti a servizio degli infermi; la creatività, suggerita dalla 

carità, di molte iniziative intraprese nel corso dei secoli; l‟impegno nella ricerca scientifica, per 

offrire ai malati cure innovative e affidabili. Questa eredità del passato aiuta a progettare bene il 

futuro. Ad esempio, a preservare gli ospedali cattolici dal rischio dell‟aziendalismo, che in tutto il 

mondo cerca di far entrare la cura della salute nell‟ambito del mercato, finendo per scartare i 
poveri. 

L‟intelligenza organizzativa e la carità esigono piuttosto che la persona del malato venga rispettata  

nella sua dignità e mantenuta sempre al centro del processo di cura. Questi orientamenti devono 

essere propri anche dei cristiani che operano nelle strutture pubbliche e che con il loro servizio 
sono 

chiamati a dare buona testimonianza del Vangelo. 

6. Gesù ha lasciato in dono alla Chiesa la sua potenza guaritrice: 

«Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: [...] imporranno le mani ai 
malati 

e questi guariranno» (Mc 16,17-18). Negli Atti degli Apostoli leggiamo la descrizione delle 

guarigioni operate da Pietro (cfr At 3,4-8) e da Paolo (cfr At 14,8-11). Al dono di Gesù corrisponde 

il compito della Chiesa, la quale sa che deve portare sui malati lo stesso sguardo ricco di 
tenerezza e compassione del suo Signore. La pastorale della salute resta e resterà sempre un 
compito necessario ed essenziale, da vivere con rinnovato slancio a partire dalle comunità 
parrocchiali fino ai più eccellenti centri di cura. Non possiamo qui dimenticare la tenerezza e la 
perseveranza con cui molte famiglie seguono i propri figli, genitori e parenti, malati cronici o 
gravemente disabili. Le cure che sono prestate in famiglia sono una testimonianza straordinaria di 
amore per la persona umana e vanno sostenute con adeguato riconoscimento e con politiche 
adeguate. Pertanto, medici e 

infermieri, sacerdoti, consacrati e volontari, familiari e tutti coloro che si impegnano nella cura dei 

malati, partecipano a questa missione ecclesiale. E‟ una responsabilità condivisa che arricchisce il 

valore del servizio quotidiano di ciascuno. 

7. A Maria, Madre della tenerezza, vogliamo affidare tutti i malati nel corpo e nello spirito, perché 

li sostenga nella speranza. A lei chiediamo pure di aiutarci ad essere accoglienti verso i fratelli 

infermi. La Chiesa sa di avere bisogno di una grazia speciale per poter essere all‟altezza del suo 

servizio evangelico di cura per i malati. Perciò la preghiera alla Madre del Signore ci veda tutti uniti 

in una insistente supplica, perché ogni membro della Chiesa viva con amore la vocazione al 
servizio 

della vita e della salute. La Vergine Maria interceda per questa XXVI Giornata Mondiale del 

Malato; aiuti le persone ammalate a vivere la propria sofferenza in comunione con il Signore Gesù, 

e sostenga coloro che di essi si prendono cura. A tutti, malati, operatori sanitari e volontari, imparto 

di cuore la Benedizione Apostolica. 

 



Dal Vaticano, 26 novembre 2017 

Solennità di N.S. Gesù Cristo Re dell‟universo 

 

Francesco 

 

 

 

 

 

 

 

Quaresima: p. Cantalamessa, nella “società secolarizzata” c’è 
“ostilità, rifiuto e disprezzo” verso i cristiani 

   

                   
 

 

La santità cristiana consiste nella “imitazione” di Cristo e nella “perfetta unione” con il 
Signore. È partito da questo concetto – secondo quanto riferisce “Vatican News” – padre 
Raniero Cantalamessa nella seconda predica di Quaresima nella Cappella Redemptoris 
Mater in Vaticano, alla presenza di Papa Francesco e della Curia Romana. Tema della 
riflessione: “Rivestitevi del Signore Gesù Cristo (Rm 13,14). La santità cristiana nella 
parenesi paolina”. “Il servizio, la carità, l‟umiltà, l‟obbedienza, la purezza”: sono queste le 
principali virtù cristiane, ha spiegato il predicatore soffermandosi sulla carità, intesa come 
“forma di tutte le virtù”, che si traduce in amore, gioia, pace. L‟Apostolo delle genti 
specifica: “La carità non abbia finzioni”; cioè – aggiunge padre Cantalamessa – sia “senza 
ipocrisia” e l‟amore sia “vero, autentico, non finto”. Perché, secondo gli insegnamenti di 
Gesù, il cuore è “il „luogo‟ in cui si decide il valore di ciò che l‟uomo fa”. “Possiamo parlare 
di un‟intuizione paolina, a riguardo della carità”, ha detto Cantalamessa: “Consiste nel 
rivelare, dietro l‟universo visibile ed esteriore della carità, fatto di opere e di parole, un altro 
universo tutto interiore, che è, nei confronti del primo, ciò che è l‟anima per il corpo”. La 



carità, ha spiega il cappuccino, “è paziente, è benigna, non è invidiosa, non si adira, tutto 
copre, tutto crede, tutto spera”: quindi “nulla che riguardi, per sé e direttamente, il fare del 
bene, o le opere di carità, ma tutto è ricondotto alla radice del volere bene. La 
benevolenza viene prima della beneficenza”. Per san Paolo, il più grande atto di carità 
esteriore, “il distribuire ai poveri tutte le proprie sostanze”, non gioverebbe a nulla, senza la 
carità interiore e “sarebbe l‟opposto della carità sincera”. La carità ipocrita, ha commentato 
Cantalamessa, è infatti “proprio quella che fa del bene, senza voler bene, che mostra 
all‟esterno qualcosa che non ha un corrispettivo nel cuore”. In questo caso, si ha una 
“parvenza di carità, che può, al limite, nascondere egoismo, ricerca di sé, 
strumentalizzazione del fratello, o anche semplice rimorso di coscienza”. “Non si tratta, 
dunque, di attenuare l‟importanza delle opere di carità, quanto di assicurare a esse un 
fondamento sicuro contro l‟egoismo e le sue infinite astuzie”, ha spiegato il predicatore: 
“San Paolo vuole che i cristiani siano „radicati e fondati nella carità‟, cioè che la carità sia 
la radice e il fondamento di tutto. Quando noi amiamo „dal cuore‟, è l‟amore stesso di Dio 
„effuso nel nostro cuore dallo Spirito Santo‟ che passa attraverso di noi. Diventare 
„partecipi della natura divina‟ significa, infatti, diventare partecipi dell‟azione divina, l‟azione 
divina di amare, dal momento che Dio è amore. È l‟amore di Dio che passa attraverso di 
noi”. “La situazione della comunità di Roma descritta da Paolo rappresenta, in miniatura, la 
situazione attuale di tutta la Chiesa”, la tesi del religioso: “E non parlo delle persecuzioni e 
del martirio a cui sono esposti i nostri fratelli di fede in tanti Paesi del mondo; parlo 
dell‟ostilità, del rifiuto e spesso del profondo disprezzo con cui non solo i cristiani, ma i 
credenti in Dio – tutti i credenti in Dio – sono guardati in una società secolarizzata, 
specialmente in certi strati di questa società, quelli più influenti: quelli dei media, della 
finanza e della cultura. I credenti sono considerati dei corpi estranei in una società 
tecnologizzata, evoluta”. Si tratta di capire, quindi, quale sia “l‟atteggiamento del cuore da 
coltivare nei confronti di una umanità che, nel suo insieme, rifiuta Cristo”: quello – ha 
rivelato – di una “profonda compassione” che porta ad amarli e soffrire per loro, “a farsene 
carico davanti a Dio, come Gesù si è fatto carico di tutti noi davanti al Padre”, con un 
atteggiamento di misericordia. Per quanto riguarda i rapporti all‟interno della comunità, per 
“gestire i conflitti di opinioni che emergono tra le diverse sue componenti”, Cantalamessa 
ha ricordato che “le esigenze della carità che l‟Apostolo inculca in questo caso ci 
interessano in sommo grado perché sono le stesse che si impongono in ogni tipo di 
conflitto intra-ecclesiale, compresi quelli che viviamo oggi, sia a livello di Chiesa universale 
sia della comunità particolare in cui ognuno vive”, come ad esempio le parrocchie. San 
Paolo fornisce tre criteri: seguire la propria coscienza, rispettare la coscienza altrui e 
astenersi dal giudicare il fratello, evitare di dare scandalo. A questi, se ne aggiunge un 
altro “universale e assoluto, quello della signoria di Cristo”. 

 

 

 

Messaggio del Santo Padre Francesco per la XXXIII Giornata 
Mondiale della Gioventù (Domenica delle Palme, 25 marzo 2018) 

 

«Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio» (Lc 1,30) 

 
Cari giovani, 

la Giornata Mondiale della Gioventù del 2018 rappresenta un passo avanti nel cammino di 
preparazione di quella internazionale, che avrà luogo a Panamá nel gennaio 2019. Questa 
nuova tappa del nostro pellegrinaggio cade nell‟anno in cui è convocata l‟Assemblea 



Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul tema: I giovani, la fede e il discernimento 
vocazionale. E‟ una buona coincidenza. L‟attenzione, la preghiera e la riflessione della 
Chiesa saranno rivolte a voi giovani, nel desiderio di cogliere e, soprattutto, di “accogliere” 
il dono prezioso che voi siete per Dio, per la Chiesa e per il mondo. 

 

Come già sapete, abbiamo scelto di farci accompagnare in questo itinerario dall‟esempio e 
dall‟intercessione di Maria, la giovane di Nazareth che Dio ha scelto quale Madre del suo 
Figlio. Lei cammina con noi verso il Sinodo e verso la GMG di Panama. Se l‟anno scorso 
ci hanno guidato le parole del suo cantico di lode – «Grandi cose ha fatto per me 
l‟Onnipotente» (Lc 1,49) – insegnandoci a fare memoria del passato, quest‟anno 
cerchiamo di ascoltare insieme a lei la voce di Dio che infonde coraggio e dona la grazia 
necessaria per rispondere alla sua chiamata: «Non temere, Maria, perché hai trovato 
grazia presso Dio» (Lc 1,30). Sono le parole rivolte dal messaggero di Dio, l‟arcangelo 
Gabriele, a Maria, semplice ragazza di un piccolo villaggio della Galilea. 

 

1. Non temere! 

Come è comprensibile, l‟improvvisa apparizione dell‟angelo e il suo misterioso saluto: «Ti 
saluto, o piena di grazia, il Signore è con te» (Lc 1,28), hanno provocato un forte 
turbamento in Maria, sorpresa da questa prima rivelazione della sua identità e della sua 
vocazione, a lei ancora sconosciute. Maria, come altri personaggi delle Sacre Scritture, 
trema davanti al mistero della chiamata di Dio, che in un momento la pone davanti 
all‟immensità del proprio disegno e le fa sentire tutta la sua piccolezza di umile creatura. 
L‟angelo, leggendo nel profondo del suo cuore, le dice: «Non temere»! Dio legge anche 
nel nostro intimo. Egli conosce bene le sfide che dobbiamo affrontare nella vita, soprattutto 
quando siamo di fronte alle scelte fondamentali da cui dipende ciò che saremo e ciò che 
faremo in questo mondo. È il “brivido” che proviamo di fronte alle decisioni sul nostro 
futuro, sul nostro stato di vita, sulla nostra vocazione. In questi momenti rimaniamo turbati 
e siamo colti da tanti timori. 

 

E voi giovani, quali paure avete? Che cosa vi preoccupa più nel profondo? Una paura “di 
sottofondo” che esiste in molti di voi è quella di non essere amati, benvoluti, di non essere 
accettati per quello che siete. Oggi, sono tanti i giovani che hanno la sensazione di dover 
essere diversi da ciò che sono in realtà, nel tentativo di adeguarsi a standard spesso 
artificiosi e irraggiungibili. Fanno continui “fotoritocchi” delle proprie immagini, 
nascondendosi dietro a maschere e false identità, fin quasi a diventare loro stessi un 
“fake”. C‟è in molti l‟ossessione di ricevere il maggior numero possibile di “mi piace”. E da 
questo senso di inadeguatezza sorgono tante paure e incertezze. Altri temono di non 
riuscire a trovare una sicurezza affettiva e rimanere soli. In molti, davanti alla precarietà 
del lavoro, subentra la paura di non riuscire a trovare una soddisfacente affermazione 
professionale, di non veder realizzati i propri sogni. Sono timori oggi molto presenti in molti 
giovani, sia credenti che non credenti. E anche coloro che hanno accolto il dono della fede 
e cercano con serietà la propria vocazione, non sono certo esenti da timori. Alcuni 
pensano: forse Dio mi chiede o mi chiederà troppo; forse, percorrendo la strada indicatami 
da Lui, non sarò veramente felice, o non sarò all‟altezza di ciò che mi chiede. Altri si 
domandano: se seguo la via che Dio mi indica, chi mi garantisce che riuscirò a percorrerla 
fino in fondo? Mi scoraggerò? Perderò entusiasmo? Sarò capace di perseverare tutta la 
vita? 

 

Nei momenti in cui dubbi e paure affollano il nostro cuore, si rende necessario il 
discernimento. Esso ci consente di mettere ordine nella confusione dei nostri pensieri e 
sentimenti, per agire in modo giusto e prudente. In questo processo, il primo passo per 



superare le paure è quello di identificarle con chiarezza, per non ritrovarsi a perdere tempo 
ed energie in preda a fantasmi senza volto e senza consistenza. Per questo, vi invito tutti 
a guardarvi dentro e a “dare un nome” alle vostre paure. Chiedetevi: oggi, nella situazione 
concreta che sto vivendo, che cosa mi angoscia, che cosa temo di più? Che cosa mi 
blocca e mi impedisce di andare avanti? Perché non ho il coraggio di fare le scelte 
importanti che dovrei fare? Non abbiate timore di guardare con onestà alle vostre paure, 
riconoscerle per quello che sono e fare i conti con esse. La Bibbia non nega il sentimento 
umano della paura né i tanti motivi che possono provocarla. Abramo ha avuto paura (cfr 
Gen 12,10s), Giacobbe ha avuto paura (cfr Gen 31,31; 32,8), e così anche Mosè (cfr Es 
2,14; 17,4), Pietro (cfr Mt 26,69ss) e gli Apostoli (cfr Mc 4,38-40; Mt 26,56). Gesù stesso, 
seppure a un livello incomparabile, ha provato paura e angoscia (cfr Mt 26,37; Lc 22,44). 

 

«Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?» (Mc 4,40). Questo richiamo di Gesù 
ai discepoli ci fa comprendere come spesso l‟ostacolo alla fede non sia l‟incredulità, ma la 
paura. Il lavoro di discernimento, in questo senso, dopo aver identificato le nostre paure, 
deve aiutarci a superarle aprendoci alla vita e affrontando con serenità le sfide che essa ci 
presenta. Per noi cristiani, in particolare, la paura non deve mai avere l‟ultima parola, ma 
essere l‟occasione per compiere un atto di fede in Dio... e anche nella vita! Ciò significa 
credere alla bontà fondamentale dell‟esistenza che Dio ci ha donato, confidare che Lui 
conduce ad un fine buono anche attraverso circostanze e vicissitudini spesso per noi 
misteriose. Se invece alimentiamo le paure, tenderemo a chiuderci in noi stessi, a 
barricarci per difenderci da tutto e da tutti, rimanendo come paralizzati. Bisogna reagire! 
Mai chiudersi! Nelle Sacre Scritture troviamo 365 volte l‟espressione “non temere”, con 
tutte le sue varianti. Come dire che ogni giorno dell‟anno il Signore ci vuole liberi dalla 
paura. 

 

Il discernimento diventa indispensabile quando si tratta della ricerca della propria 
vocazione. Questa, infatti, il più delle volte non è immediatamente chiara o del tutto 
evidente, ma la si comprende a poco a poco. Il discernimento da fare, in questo caso, non 
va inteso come uno sforzo individuale di introspezione, dove lo scopo è quello di 
conoscere meglio i nostri meccanismi interiori per rafforzarci e raggiungere un certo 
equilibrio. In questo caso la persona può diventare più forte, ma rimane comunque chiusa 
nell‟orizzonte limitato delle sue possibilità e delle sue vedute. La vocazione invece è una 
chiamata dall‟alto e il discernimento in questo caso consiste soprattutto nell‟aprirsi all‟Altro 
che chiama. E‟ necessario allora il silenzio della preghiera per ascoltare la voce di Dio che 
risuona nella coscienza. Egli bussa alla porta dei nostri cuori, come ha fatto con Maria, 
desideroso di stringere amicizia con noi attraverso la preghiera, di parlarci tramite le Sacre 
Scritture, di offrirci la sua misericordia nel sacramento della Riconciliazione, di farsi uno 
con noi nella Comunione eucaristica. 

 

Ma è importante anche il confronto e il dialogo con gli altri, nostri fratelli e sorelle nella 
fede, che hanno più esperienza e ci aiutano a vedere meglio e a scegliere tra le varie 
opzioni. Il giovane Samuele, quando sente la voce del Signore, non la riconosce subito e 
per tre volte corre da Eli, l‟anziano sacerdote, che alla fine gli suggerisce la risposta giusta 
da dare alla chiamata del Signore: «Se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo 
servo ti ascolta”» (1 Sam 3,9). Nei vostri dubbi, sappiate che potete contare sulla Chiesa. 
So che ci sono bravi sacerdoti, consacrati e consacrate, fedeli laici, molti dei quali giovani 
a loro volta, che come fratelli e sorelle maggiori nella fede possono accompagnarvi; 
animati dallo Spirito Santo sapranno aiutarvi a decifrare i vostri dubbi e a leggere il 
disegno della vostra vocazione personale. L‟“altro” non è solo la guida spirituale, ma è 
anche chi ci aiuta ad aprirci a tutte le infinite ricchezze dell‟esistenza che Dio ci ha dato. È 



necessario aprire spazi nelle nostre città e comunità per crescere, per sognare, per 
guardare orizzonti nuovi! Mai perdere il gusto di godere dell‟incontro, dell‟amicizia, il gusto 
di sognare insieme, di camminare con gli altri. I cristiani autentici non hanno paura di 
aprirsi agli altri, di condividere i loro spazi vitali trasformandoli in spazi di fraternità. Non 
lasciate, cari giovani, che i bagliori della gioventù si spengano nel buio di una stanza 
chiusa in cui l‟unica finestra per guardare il mondo è quella del computer e dello 
smartphone. Spalancate le porte della vostra vita! I vostri spazi e tempi siano abitati da 
persone concrete, relazioni profonde, con le quali poter condividere esperienze autentiche 
e reali nel vostro quotidiano. 

 

2. Maria! 

«Io ti ho chiamato per nome» (Is 43,1). Il primo motivo per non temere è proprio il fatto che 
Dio ci chiama per nome. L‟angelo, messaggero di Dio, ha chiamato Maria per nome. Dare 
nomi è proprio di Dio. Nell‟opera della creazione, Egli chiama all‟esistenza ogni creatura 
col suo nome. Dietro il nome c‟è un‟identità, ciò che è unico in ogni cosa, in ogni persona, 
quell‟intima essenza che solo Dio conosce fino in fondo. Questa prerogativa divina è stata 
poi condivisa con l‟uomo, al quale Dio concesse di dare un nome agli animali, agli uccelli e 
anche ai propri figli (Gen 2,19-21; 4,1). Molte culture condividono questa profonda visione 
biblica riconoscendo nel nome la rivelazione del mistero più profondo di una vita, il 
significato di un‟esistenza. 

 

Quando chiama per nome una persona, Dio le rivela al tempo stesso la sua vocazione, il 
suo progetto di santità e di bene, attraverso il quale quella persona diventerà un dono per 
gli altri e che la renderà unica. E anche quando il Signore vuole allargare gli orizzonti di 
una vita, sceglie di dare alla persona chiamata un nuovo nome, come fa con Simone, 
chiamandolo “Pietro”. Da qui è venuto l‟uso di assumere un nuovo nome quando si entra 
in un ordine religioso, ad indicare una nuova identità e una nuova missione. In quanto 
personale e unica, la chiamata divina richiede da noi il coraggio di svincolarci dalla 
pressione omologante dei luoghi comuni, perché la nostra vita sia davvero un dono 
originale e irrepetibile per Dio, per la Chiesa e per gli altri. 

 

Cari giovani, l‟essere chiamati per nome è dunque un segno della nostra grande dignità 
agli occhi di Dio, della sua predilezione per noi. E Dio chiama ciascuno di voi per nome. 
Voi siete il “tu” di Dio, preziosi ai suoi occhi, degni di stima e amati (cfr Is 43,4). Accogliete 
con gioia questo dialogo che Dio vi propone, questo appello che Egli rivolge a voi 
chiamandovi per nome. 

 

3. Hai trovato grazia presso Dio 

Il motivo principale per cui Maria non deve temere è perché ha trovato grazia presso Dio. 
La parola “grazia” ci parla di amore gratuito, non dovuto. Quanto ci incoraggia sapere che 
non dobbiamo meritare la vicinanza e l‟aiuto di Dio presentando in anticipo un “curriculum 
d‟eccellenza”, pieno di meriti e di successi! L‟angelo dice a Maria che ha già trovato grazia 
presso Dio, non che la otterrà in futuro. E la stessa formulazione delle parole dell‟angelo ci 
fa capire che la grazia divina è continuativa, non qualcosa di passeggero o momentaneo, 
e per questo non verrà mai meno. Anche in futuro ci sarà sempre la grazia di Dio a 
sostenerci, soprattutto nei momenti di prova e di buio. 

 

La presenza continua della grazia divina ci incoraggia ad abbracciare con fiducia la nostra 
vocazione, che esige un impegno di fedeltà da rinnovare tutti i giorni. La strada della 
vocazione non è infatti priva di croci: non solo i dubbi iniziali, ma anche le frequenti 



tentazioni che si incontrano lungo il cammino. Il sentimento di inadeguatezza accompagna 
il discepolo di Cristo fino alla fine, ma egli sa di essere assistito dalla grazia di Dio. 

 

Le parole dell‟angelo discendono sulle paure umane dissolvendole con la forza della 
buona notizia di cui sono portatrici: la nostra vita non è pura casualità e mera lotta per la 
sopravvivenza, ma ciascuno di noi è una storia amata da Dio. L‟aver “trovato grazia ai suoi 
occhi” significa che il Creatore scorge una bellezza unica nel nostro essere e ha un 
disegno magnifico per la nostra esistenza. Questa consapevolezza non risolve certamente 
tutti i problemi o non toglie le incertezze della vita, ma ha la forza di trasformarla nel 
profondo. L‟ignoto che il domani ci riserva non è una minaccia oscura a cui bisogna 
sopravvivere, ma un tempo favorevole che ci è dato per vivere l‟unicità della nostra 
vocazione personale e condividerla con i nostri fratelli e sorelle nella Chiesa e nel mondo. 

 

4. Coraggio nel presente 

Dalla certezza che la grazia di Dio è con noi proviene la forza di avere coraggio nel 
presente: coraggio per portare avanti quello che Dio ci chiede qui e ora, in ogni ambito 
della nostra vita; coraggio per abbracciare la vocazione che Dio ci mostra; coraggio per 
vivere la nostra fede senza nasconderla o diminuirla. 

 

Sì, quando ci apriamo alla grazia di Dio, l‟impossibile diventa realtà. «Se Dio è per noi, chi 
sarà contro di noi?» (Rm 8,31). La grazia di Dio tocca l‟oggi della vostra vita, vi “afferra” 
così come siete, con tutti i vostri timori e limiti, ma rivela anche i meravigliosi piani di Dio! 
Voi giovani avete bisogno di sentire che qualcuno ha davvero fiducia in voi: sappiate che il 
Papa si fida di voi, che la Chiesa si fida di voi! E voi, fidatevi della Chiesa! 

 

Alla giovane Maria fu affidato un compito importante proprio perché era giovane. Voi 
giovani avete forza, attraversate una fase della vita in cui non mancano certo le energie. 
Impiegate questa forza e queste energie per migliorare il mondo, incominciando dalle 
realtà a voi più vicine. Desidero che nella Chiesa vi siano affidate responsabilità 
importanti, che si abbia il coraggio di lasciarvi spazio; e voi, preparatevi ad assumere 
queste responsabilità. 

 

Vi invito a contemplare ancora l‟amore di Maria: un amore premuroso, dinamico, concreto. 
Un amore pieno di audacia e tutto proiettato verso il dono di sé. Una Chiesa pervasa da 
queste qualità mariane sarà sempre Chiesa in uscita, che va oltre i propri limiti e confini 
per far traboccare la grazia ricevuta. Se ci lasceremo contagiare dall‟esempio di Maria, 
vivremo in concreto quella carità che ci spinge ad amare Dio al di sopra di tutto e di noi 
stessi, ad amare le persone con le quali condividiamo la vita quotidiana. E ameremo 
anche chi ci potrebbe sembrare di per sé poco amabile. È un amore che si fa servizio e 
dedizione, soprattutto verso i più deboli e i più poveri, che trasforma i nostri volti e ci 
riempie di gioia. 

 

Vorrei concludere con le belle parole di San Bernardo in una sua famosa omelia sul 
mistero dell‟Annunciazione, parole che esprimono l‟attesa di tutta l‟umanità per la risposta 
di Maria: «Hai udito, Vergine, che concepirai e partorirai un figlio; hai udito che questo 
avverrà non per opera di un uomo, ma per opera dello Spirito Santo. L‟angelo aspetta la 
risposta; […] Aspettiamo, o Signora, una parola di compassione anche noi. […] Per la tua 
breve risposta dobbiamo essere rinnovati e richiamati in vita. […] Tutto il mondo è in 
attesa, prostrato alle tue ginocchia. […] O Vergine, da‟ presto la risposta» (Om. 4, 8; 
Opera omnia, ed. Cisterc. 4, 1966, 53-54). 



 

Carissimi giovani, il Signore, la Chiesa, il mondo, aspettano anche la vostra risposta alla 
chiamata unica che ognuno ha in questa vita! Mentre si avvicina la GMG di Panamá, vi 
invito a prepararvi a questo nostro appuntamento con la gioia e l‟entusiasmo di chi vuol 
essere partecipe di una grande avventura. La GMG è per i coraggiosi! Non per giovani che 
cercano solo la comodità e che si tirano indietro davanti alle difficoltà. Accettate la sfida? 

 

Dal Vaticano, 11 febbraio 2018 

VI Domenica del Tempo Ordinario 

Memoria della B.V. Maria di Lourdes 

 

FRANCESCO 


